DOMANDA:
Mancato pagamento di somme dovute per il servizio acquedotto: possibilità di limitazione del servizio idrico.

RISPOSTA:
Nel caso di mancato pagamento di somme dovute il Comune può attivare la riscossione coattiva. Gli strumenti previsti a tal fine dal nostro ordinamento sono il ruolo coattivo (di competenza della sola Equitalia Spa) ovvero l’ingiunzione fiscale. 
Nell’ambito del servizio pubblico di acquedotto il Comune dispone di un ulteriore strumento deflattivo quale la limitazione della fornitura d’acqua potabile, strumento che può utilizzare precedentemente l’attivazione delle procedure per la riscossione coattiva in conformità con quanto previsto dalle norme generali del Codice civile (artt. 1460 e 1565) e del regolamento comunale in materia.

Nella fattispecie in esame si ritiene applicabile la soluzione prospettata (limitazione della fornitura d’acqua potabile all’utente moroso nel rispetto del livello minimo vitale) pur in presenza di una difforme previsione regolamentare (art. 24, comma 2) che contempla la sola e più restrittiva ipotesi della sospensione della fornitura dell’acqua sulla cui legittimità residua in capo a chi scrive non poche perplessità (la giurisprudenza non pare infatti ammettere tale ipotesi con riferimento ad un servizio pubblico essenziale quale il servizio di acquedotto).
Ciò premesso, il Comune (in mancanza di specificazioni contenute nel regolamento) dovrà notificare all’utente, entro un congruo termine, un preavviso di sospensione allegando copia della fattura non pagata e indicando le modalità di pagamento per evitare la riduzione e, in alternativa, modalità e tempi per il ripristino della fornitura. 
Il Comune dovrà inoltre porre particolare attenzione al fatto che la riduzione della fornitura d’acqua non comporti la necessità di ulteriori provvedimenti volti alla tutela dell’incolumità pubblica e/o al rispetto delle norme igienico sanitarie (con particolare riferimento agli esercizi pubblici o strutture ricettive).
Da ultimo, si segnala l’opportunità di procedere quanto prima ad una modifica della previsione regolamentare di cui all’art. 24, comma 2, in linea con l’interpretazione giurisprudenziale vigente.
